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Come da consuetudione, an-
che quest’anno a Locarno con-
verranno alcuni grandi prota-
gonisti del cinema e della cul-
tura internazionale per decre-
tare i vincitori del Pardo d’Oro 
e degli altri premi principali 
della 78. edizione del Locarno 
Film Festival, in programma 
dal 6 al 16 agosto. 

Per quanto riguarda il Con-
corso Internazionale, sarà  
quindi il regista e sceneggia-
tore cambogiano Rithy Panh a 
presiedere la giuria, la quale 
sarà completata da Joslyn Bar-
nes, produttrice e sceneggia-

trice americana, dall’attrice 
svizzera Ursina Lardi, dal re-
gista, scrittore e produttore 
messicano Carlos Reygadas e, 
infine, dall’attrice olandese 
Renée Soutendijk.  

La giuria del Concorso Cine-
asti del Presente, dedicato ai 
registi emergenti al loro primo 
o secondo lungometraggio, sa-
rà invece composta dall’ attri-
ce indonesiana Asmara Abigail, 
da La Frances Hui e dall’attrice 
indiana Kani Kusruti. 

I premi ai migliori cortome-
traggi nei tre concorsi dei Par-
di di Domani verranno giudi-
cati da Jihan El Tahri, produt-

trice, regista, sceneggiatrice e 
artista visiva franco-egiziana, 
Lemohang Mosese, regista e ar-
tista del Lesotho e dall’attrice 
italiana Sara Serraiocco. Anco-
ra, il premio Swatch First Fea-
ture sarà assegnato da James 
Hawkinson, Judith Lou Lévy e 
Patricia Mazuy, mentre a decre-
tare il vincitore del Pardo Ver-
de, che premia i film capaci di 
contribuire in modo significa-
tivo alla sensibilizzazione e 
all’azione ambientale, saranno 
Michael Almereyda, regista, 
sceneggiatore e produttore 
americano, la regista italiana 
Martina Parenti, e Seta Thakur. 

Presentate le giurie di Locarno78 
CINEMA / L’organizzazione ha reso pubblica ieri le liste dei giurati che daranno il loro voto alle opere in concorso nella 
prossima edizione del festival locarnese che si svolgerà dal 6 al 16 agosto, determinando l’assegnazione dei vari premi

Giona A. Nazzaro, Diretto-
re artistico del Locarno Film 
Festival, per l’occasione ha di-
chiarato: «Siamo grati a tutti 
gli artisti che hanno accetta-
to di far parte delle giurie del 
Locarno Film Festival e che ci 
aiuteranno a presentare al 
pubblico una selezione di film 
davvero sorprendenti e inno-
vativi. Volevamo giurie che 
condividessero con noi il pia-
cere di scoprire nuovi talenti 
e autori già affermati; giurati 
dallo sguardo curioso e gene-
roso. Volevamo artisti visiona-
ri, ancora capaci di emozionar-
si davanti a nuove scoperte. Af-
fidiamo a loro il nostro lavoro, 
convinti che non ci sia miglior 
trampolino di lancio per que-
sti film che le giurie del Locar-
no Film Festival». 

Ulteriori informazioni e le 
biografie complete dei mem-
bri delle giurie sono disponi-
bili sul sito ufficiale del Locar-
no Film Festival: www.locar-
nofestival.ch.Il regista cambogiano Rithy Panh.  

Il mistero finale di Borromini, 
«avventuriero» incontentabile 
BIOGRAFIE / Un sontuoso volume esplora il cupo crepuscolo della vita del grande architetto bissonese indagando in particolare 
l’ultimo anno della sua esistenza, culminato a Roma nell’estate del 1667 con un tentativo di suicidio ancora avvolto nella leggenda

Matteo Airaghi 

Le infinite storie della Storia 
dell’arte non finiscono mai di 
incuriosire, di appassionare e 
di coinvolgere anche il grande 
pubblico dei non addetti ai la-
vori che, soprattutto al cospet-
to di alcuni personaggi, volen-
ti o nolenti, avvolti nella leg-
genda, sentono il bisogno di sa-
perne sempre di più. Uno di 
questi è senza dubbio il nostro 
Francesco Borromini (Bissone, 
1599 - Roma, 1667) che vuoi  per 
il periodo «caravaggesco» in cui 
si trovò a disegnare Roma con 
il suo talento, vuoi per il tem-
peramento artistico da «avven-
turiero» come lo definì Rober-
to Longhi, vuoi per le tante pe-
ripezie e rivalità che lo videro 
protagonista nell’Urbe seicen-
tesca esercita da sempre un fa-
scino assoluto che va persino 
al di là dei suoi indiscussi me-
riti di geniale architetto. Come 
noto, anche la tragica fine di 
Francesco Castelli da Bissone 
è da sempre avvolta in un alo-
ne di mistero alimentato dal-
le diverse ipotesi succedutesi 
nel corso dei secoli fino ai no-
stri giorni e dalle dispute an-
che accese che hanno diviso ge-
nerazioni di storici e di storici 
dell’arte in particolare. Un con-
tributo importante in questo 
senso giunge ora dal magnifi-
co e documentatissimo volu-
me Borromini ultimo atto con 
cui Giuseppe Bonaccorso, ri-
chiamando nel titolo un cele-
bre film di Carlo Lizzani de-
dicato a Mussolini, indaga 
l’epilogo della vita del grande 
ticinese descrivendo nei det-
tagli e sulla base di documen-
ti e testimonianze la sua ulti-
ma settimana di vita con tre 
possibili interpretazioni, sup-
portate da prove, sulla sua 
morte: casuale, accidentale o 
progettata.  

«Nonostante una tradizione 
aneddotica che lo dipinge co-
me un artista solo ed isolato - 
ci spiega l’esperto autore del 
saggio, che insegna Storia 
dell’architettura all’Università 

di Camerino - nei suoi ultimi 
progetti l’architetto di Bissone 
mostra una creatività elevata 
che tocca i vertici di una com-
plessa originalità. Se solo  si 
pensa che negli ultimi due an-
ni della sua vita, Borromini era 
impegnato nel completamen-
to della facciata di San Carlino 
alle Quattro Fontane, avviata 

nel 1665 e interrotta momen-
taneamente alla sua morte, 
quella per l’altare maggiore di 
San Giovanni dei Fiorentini e, 
nel completamento del cantie-
re di Propaganda Fide, non an-
cora del tutto terminato dopo 
il tragico epilogo della sua vita 
all’inizio di agosto del 1667, ma 
completato seguendo diligen-
temente le sue indicazioni pro-
grammatiche. Questi tre pro-
getti, soprattutto la facciata di 
San Carlino e la Cappella dei Re 
Magi dentro Propaganda Fide 
(la cappella nella quale veniva-
no dette le messe alternando 
tutte le lingue del mondo), era-
no stati realizzati in un perio-
do che, secondo molti critici, 
era segnato da una grave de-
pressione». Nel libro si dimo-
stra però, come all’interno di 
una situazione di salute non 
particolarmente brillante, Bor-
romini realizzò dei progetti che 
entrano tutt’ora nei manuali di 
storia dell’architettura, mo-
strando come attraverso il la-
voro si potesse superare la de-
pressione. E il libro mai pubbli-
cato? La cosiddetta Opera om-
nia era un progetto reale? Op-
pure solo una esercitazione 

privata senza nessun interes-
se concreto? «Questa fase fina-
le della vita di Borromini - pro-
segue il professor Bonaccorso 
- è anche caratterizzata dall’im-
pegno che l’architetto riversa-
va per stendere, con tutta pro-
babilità, il suo ultimo e più im-
portante lavoro: un libro che 
avrebbe dovuto raccogliere gli 
elaborati e le descrizioni dei 
suoi progetti migliori. Questa 
grande ambizione letteraria 
portò Borromini a rinunciare 
a un ruolo realmente attivo nei 
cantieri (con l’eccezione della 
cappella maggiore di San Gio-
vanni dei Fiorentini): una scel-
ta certamente sofferta, se si 
considera che la sua presenza 
sui ponteggi era una consuetu-
dine radicata». Il volume inda-
ga anche sul misterioso viaggio 
di ritorno in Ticino che Borro-
mini avrebbe voluto fare per le 
festività natalizie del 1666 e che 
molti studiosi hanno per varie 
ragioni messo in dubbio. «Del 
famigerato viaggio, non abbia-
mo una documentazione chia-
ra - ci spiega lo studioso. Ne for-
nisce un cenno Lione Pascoli, 
ma la maggior parte dei critici 
si mostra diffidente rispetto al-

la sua effettiva veridicità. Biso-
gna però tener presente che ar-
rivare in Ticino da Roma in car-
rozza, con cambi regolari di ca-
valli, avrebbe richiesto una de-
cina do giorni; quindi, Borro-
mini avrebbe potuto arrivare 
in Ticino per le festività e ripar-
tire, passando per Milano, per 
poi tornare a Roma alla metà di 
gennaio. Ma più plausibilmen-
te sarebbe stato di nuovo a ca-
sa, nel vicolo dell’Agnello, per 
la fine del mese di gennaio del 
1667. Nonostante il periodo fos-
se un po’ breve c’è una certa 
probabilità che il viaggio sia sta-
to effettivamente effettuato». 
E infine un cenno al mistero 
dell’ultimo gesto fatale del 2 
agosto 1667? «A questa doman-
da mi riservo di non risponde-
re - si schermisce sorridendo il 
professor Bonaccorso - per non 
“spoilerare” come si dice oggi, 
il contenuto del libro. Quindi 
rimando al lettore la capacità 
di crearsi una sua opinione per-
sonale. Tuttavia, come spesso 
ho scritto, rimane attiva la pos-
sibilità che Borromini, attra-
verso l’aiuto del suo assistente 
Massari, potesse aver indiriz-
zato la lettura della sua morte 
come una parte attiva della tra-
dizione stoica del suicidio di 
Catone. Nel libro si presenta-
no tradotti dal latino all’italia-
no anche alcuni documenti 
medici post-morten da dove si 
apprende che intorno alla feri-
ta finale della spada, vi erano 
tanti altri segni vicini; come se 
Borromini volesse scegliere un 
punto estremamente preciso 
dove ferirsi (forse) mortalmen-
te. Tale referto medico sembre-
rebbe suggerire quindi che sia 
stato solo Borromini a sceglie-
re il punto del ferimento, ma si 
potrebbe anche pensare che il 
suo assistente lo aiutasse nella 
scelta del punto. Lentamente, 
con gli anni, inizio a propende-
re per una scelta e un tentativo 
messo in atto dal solo architet-
to. Ma i documenti presentati 
offrono al lettore di pensare a 
una propria versione della ve-
rità. Come in un celebre film di 
Akira Kurosawa...».

Francesco Borromini (1599-1667) in un ritratto di anonimo a San Carlo alle Quattro Fontane, Roma.

Borromini ultimo atto 
La casa, il suicidio, 
l’eredità 
Giuseppe Bonaccorso 
Editore: Campisano Editore 
Pagine: 328, ill. 
Prezzo: € 40 

1 minuto 
Addio a Cruz Smith 
autore americano 
di «Gorky Park» 

Aveva 82 anni 
Martin Cruz Smith, scrittore 
statunitense celebre per il 
bestseller internazionale 
Gorky Park, è morto nella 
notte tra venerdì 11 e sabato 12 
luglio nella sua casa  in 
California. Soffriva da tempo 
del morbo di Parkinson, 
condizione che non gli ha però 
impedito di continuare a 
scrivere fino a pochi mesi fa (il 
suo ultimo romanzo, 
Independence square, è del 
2024). Nato a Reading, 
Pennsylvania, il 3 novembre 
1942, Martin William Smith  
proveniva da una famiglia di 
musicisti jazz, con ascendenze 
native americane da parte 
materna. Dopo una laurea in 
scrittura creativa presso 
l’Università della Pennsylvania 
e un’ esperienza come 
reporter al Philadelphia Daily 
News, esordì nel 1970 con The 
Indians Won. Il successo 
internazionale arrivò poi nel 
1981, con il romanzo che 
avrebbe cambiatole regole del 
genere thriller, ovvero Gorky 
Park, ambientato nella Mosca 
dell’era Breznev,che vinse 
anche il prestigioso Gold 
Dagger Award . 

GLI INEDITI DI GUTHRIE 
Incise su uno dei primi modelli 
di registratore a nastro per uso 
domestico, emergono dal 
passato straordinarie 
testimonianze del genio 
musicale di Woody Guthrie. 
Ventidue brani tra cui 13 inediti 
di cui si conoscevano finora 
soltanto le parole, più una 
nuova versione della 
leggendaria This Land is Your 
Land e due interludi parlati 
sono al centro di Woody at 
Home, la proposta in due 
album che gli eredi 
pubblicheranno il prossimo 14 
agosto. I nastri erano rimasti 
per decenni alla casa editrice, 
con gli eredi di Guthrie che ne 
avevano giudicato la qualità 
troppo scarsa per la 
pubblicazione. Tutto è 
cambiato grazie a nuovi 
software che hanno 
permesso di intervenire sul 
suono in modo radicale.
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